
   

 

Prot. n. 760/2018 Perugia, 8 novembre 2018 

 

 

 

Stimatissimo Presidente Anelli, 

ho ricevuto con vero piacere l'invito per la Vostra Giornata di celebrazione del 40° Anniversario di 
istituzione del Servizio Sanitario Nazionale dal significativo tema: "La Conquista di un Diritto. Un impegno 
per il futuro". 

 

Il concomitante svolgimento della Assemblea Generale Straordinaria della Conferenza Episcopale Italiana 
mi impedisce di poter essere presente. 

Vorrei comunque con l' occasione condividere un pensiero con la Federazione Nazionale degli Ordini dei 
Medici Chirurghi e degli Odontoiatri, sapendo di essere insieme alla ricerca del bene della persona. 

La persona malata cerca nella figura del medico non solo il professionista o lo specialista, ma qualcuno che 
si prenda cura di lui nel senso più pieno della relazione umana. La domanda di guarigione completa non 
può sempre trovare risposta, mentre la domanda di cura integrale sempre può, anzi deve, trovare 
accoglienza e risposta adeguata. L' intera società italiana è beneficiaria della vostra presenza sul territorio, 
professionisti per i quali la ricerca dei migliori standard di efficienza ed efficacia si coniuga con 
un'ispirazione imperniata alla cura totale della persona, ed inseriti in un Servizio Sanitario progettato per 
assicurare la realizzazione di tale presenza. 

Il sistema sanitario italiano nasce universalistico. La Costituzione impegna la Repubblica italiana, all'articolo 
32, alla tutela della salute «come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività». Assicura 
anche, proprio nell'ottica dell'interesse comune, «cure gratuite agli indigenti». Questa visione è un frutto 
molto concreto dell'impronta cristiana delle origini della nostra società. 

Il principio di solidarietà e la fraternità cristiana " verso tutti" si traducono in un sistema di assistenza 
sanitaria per cui ogni persona che necessita di cura non può essere valutata sulla base della sua condizione 
sociale ed economica, razza, credo religioso, tipo di patologia o obiettivo di guaribilità, ma trova accoglienza 
da parte della Istituzione che la riconosce come degna di assistenza e di presa in carico. Questo traguardo 
positivo è irrinunciabile, è anche esemplare nei confronti di altri Paesi e rappresenta un alto livello di civiltà 
che assicura a tutti il giusto trattamento per il loro bisogno di salute. 

Questo interesse genera anche un dovere di solidarietà. Oggi - come rilevano le ricerche1 - l'Italia è un 
Paese che ha bisogno di solidarietà, dove le «peggiori condizioni strutturali» del Mezzogiorno trovano 
riscontro anche nel campo dell' assistenza sanitaria. La solidarietà - tra tutte le Regioni - è la risposta non 
per  tamponare situazioni occasionali, ma per costruire insieme il bene che interessa all'intera Nazione. In 
questo, gli Ordini dei Medici sono pionieri di frontiera verso le situazioni più complesse. E sono responsabili, 
tramite i loro associati, di una condotta che sia sempre improntata alla giustizia, al rispetto del dovere e 
dell'etica professionale, . mai minimamente sospettabile di sprechi o peggio ancora di comportamenti 
illeciti. 



Ai medici rivolgo poi una attenzione particolare e manifesto loro la mia solidarietà quando diventano 
vittime di aggressioni ingiustificate, come riportato da alcuni recenti casi di cronaca, in cui alcuni vostri 
colleghi sono stati oggetto di aggressione durante lo svolgimento del loro lavoro. Chi è al servizio del 
cittadino (l'operatore sanitario, come altre figure professionali), con un lungo percorso di formazione alle 
spalle, con una vita dedicata alle persone malate, con una particolare vocazione al cercare il bene di chi gli è 
affidato, non può in alcun caso diventare vittima di violenza. L'aggressione è duplice: alla persona, che ne 
subisce il primo danno diretto, e ad un sistema sanitario che si sta prendendo cura di chi è nella necessità. 
Una violenza di questo genere non è mai ammissibile. 

Il medico è sempre chiamato ad avere un rapporto speciale con il paziente. Assistiamo al fatto che da una 
parte si va sempre più verso una medicina ad altissima tecnologia con una parcellizzazione dei saperi, con il 
rischio di non incontrare più il paziente bensì di studiare il suo singolo organo; dall' altra la medicina è 
diventata una questione di macro-scelte economiche e di modelli epidemiologici standardizzati, e chi è 
responsabile dei bilanci è responsabile di tutte le persone affidate non solo alla sua contabilità, ma alla sua 
saggezza medica. 

Oggi occorre la ripresa di un contatto diretto e personale tra medico e paziente. Rimane fondamentale 
intendere la professione sanitaria come relazione di cura tra persone. Il medico deve sempre agire "in 
scienza e coscienza"2 di fronte alle domande poste dalla sua professione: dalla tutela della vita nascente fin 
dal suo concepimento, all'invecchiamento della popolazione, alle nuove frontiere della medicina, a partire 
da quelle oncologica o genetica, dal prolungamento della vita biologica al sostegno della vita terminale. 
Papa Francesco recentemente ha ricordato - agli amministratori dei sistemi sanitari - che 

. " ... quando si fa  un  accompagnamento  umano  sereno  e partecipativo, il paziente cronico grave o il 
malato in fase terminale percepisce questa sollecitudine. Persino in quelle dure circostanze, se la persona si 
sente amata, rispettata, accettata, l'ombra negativa dell'eutanasia scompare o diviene quasi inesistente, 
poiché il valore del suo essere si misura in base alla sua capacità di dare e ricevere amore, e non in base alla 
sua produttività" 3 

Uno degli impegni per il futuro - oserei dire professionali e garantiti dallo Stato - è quindi di avere tempo da 
dedicare al malato. 

Il ruolo centrale del medico, nel sistema sanitario, è insostituibile. Il dovere di una coscienza rettamente 
formata è quindi inderogabile, sotto il profilo personale, ovviamente, e sotto il profilo del rapporto di 
fiducia che si viene ad instaurare con il paziente e la sua famiglia. 

 

Sentendovi attori protagonisti e partecipi di un Servizio Sanitario nazionale che ha nella cura della persona, 
di ogni persona, il suo inderogabile obiettivo auguro ogni bene a Lei, signor Presidente, ai suoi colleghi, ai 
vostri familiari. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 Discorso del Santo Padre Francesco ai partecipanti al IV seminario sull' etic a nella gestione della salute 
(1.10.2018). 

 

 


